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, DIBAnlTe

Protesta studentesca a Udine:
la mia voce fuori del coro

di RAIMONDO STRASSOLDO

E gregio direttore, mi per-
metta di spiegare la

mia voce fuori del coro di lodi
per la mobilitazione degli stu-
denti udinesi, come di tutta
Italia, contro i decreti del go-
verno sulla scuola e sull'uni-
versità; voce che ho emessa al-
l'uscita dell'aula magna del-
l'Università, in piazzale Kol-
be, e da voi cortesemente se-
gnalata. Per due ore avevo
partecipato alla splendida trio
plìee cerimonia: per il treno
termale dalla nascita dell'Uni-
versità, la laurea honoris cau-
sa al già arcivescovo Battisti e
il pensionamento della vice-
rettora Maila d'Aronco. Tutto
perfetto: la regia de direttore
dell'ufficio stampa, Govetto; i
diversi interventi della retto-
ra, Compagno; la Iaudatio di
Brusaferro; la lectio magi stra-
lis di monsignor Battisti; il
commiato della professor
D'Aronco; e bellissime anche

le musiche universali iniziali
e i cori friulani alla fine. Con-
fesso che sono stato intensa-
mente commosso per tutte le
due ore, in una sinfonia di sen-
timenti: le musiche, la rievo-
cazione delle lotte popolari
per l'Università negli anni 60
e la tragedia del 1976,la figura
di Petracco, e anche per i ba-
ci, gli abbracci e le lacrime
nel passaggio di consegne tra
due donne e due generazioni,
la d'Aronco e la Compagno.
Una cerimonia indimentica-
bile,

Tuttavia questa mia intima
sinfonia sentimentale è stata
turbata dalla manifestazione
del centinaio di studenti, che
per tutte le due ore, senza in-
terruzione, fuori del portone
hanno scandito con forza gli
slogan della protesta. La pro-
fondità e l'altezza dei temi
trattati all'interno della cap-
pella, e la bellezza delle for-

me con cui sono stati espressi,
e la volgarità, l'estremismo e
il terrorismo (la bara nera, la
maschera orrorifica della
Morte) della manifestazione
mi hanno molto ferito. Perciò,
invece di scantonare dalle
porte laterali, come ha fatto
gran parte del pubblico, sono
uscito dalla portone centrale
(forse per primo, e comunque
subito davanti alla Magnifica)
e ho fortemente rimproverato
i manifestanti per il loro dì-
sturbo. Non hanno rispettato i
sentimenti, almeno i miei.
Turbare i sentimenti buoni e
intensi, così palpabili in quel-
la cappella, è offesa, violenza.

Devo aggiungere che, aven-
do partecipato da studente a
diverse manifestazioni, e poi
avendo osservato dall'inter-
no, perdiversi anni, le manife-
stazioni studentesche a Tren-
to, alla facoltà di Sociologìa,
attorno al 1968, ritengo di ave-
re sviluppato una certa sensi-
bilità, e forse anche competen-
za professionale su questo fe-
nomeno sociale. C'è tutta un
filone di studi, già nell'Otto-
cento, sulla dinamica delle di-
mostrazioni, dei movimenti
sociali, delle folle, dell'effer-
vescenza, dei tumulti e simili.
Anche nel 1966-67gli studenti
hanno cominciato a faredìmo-
strazioni e proteste riguardan-
ti problemi puramente scola-
stici e universitari; e poi rapi-
damente hanno "scalato" a li-
velli più polìtieo-ìdeologì ("la
rivoluzione" marxista-lenini-
sta-maoista) e alcune frange
hanno scalato fino al livello
militare (guerriglia di strada
e terrorismo). Ricordo benis-
simo di come all'inizio molti
professori si sono proclamati
(e alcuni davvero lo erano) co-
me simpatizzanti del movi-
mento studentesco; a Trento
ho visto più volte molti emi-
nenti professori di sociologìa,
come Alberonì, marciare in
coda a cortei di studenti orga-
nizzati e guidati da personag-
gi come Renato Curdo. Qual-
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cuni ricorderà che Cureio,
con molti dei suoi compagni,
è sceso in clandestinità a orga-
nizzare le Brigate Rosse, con
tutto quello che poi è succes-
so, per i quindici anni seguen-
ti. Sono molto allarmato dalla
prospettiva di dover attraver-
sare,quanranfannidopo,un
altro Sessantotto. Sono anche
allergico all'idea che i docen-
ti corteggino gli studenti e cer-
chino di farsi reclutare, o farsi
nominare come loro rappre-
sentante. C'è un famoso brano
di Platone in cui scriveva
«guai i tempi in cui i vecchi si
fanno trascinare dai giovani,
e accettino di farsi insegnare
da loro». Il compito dei vec-
chi, come me, è educare gli
studenti, insegnare a ragiona-
re; non cercarne il favore. Te-
mo che l'ex rettore Honsell e
la rettora Compagno, per ra-
gioni anagrafiche, non abbia-
no provato il Sessantotto e for-

se non hanno avuto occasione
di leggere Platone.

Un'ultimissima cosa. L'uni-
co concetto espresso in quel-
la cerimonia, dentro e fuori
della cappella, che non condi-
vido è l'esaltazione dell'invi-
to ai dipendenti dell'Univer-
sità a devolvere una giornata
di lavoro per tamponare il
"buco" finanziario dell'Uni-
versità. Tre considerazioni.
Primo, sono contrario ai gesti
simbolici e all'elemosina. La
vera carità, come insegna il
Vangelo, la si deve fare di na-
scosto, non proclamarla sulle
piazze, per essere ammirati.
E poi non sono un appassiona-
to della carità come elemosi-
na: io preferisco la giustizia.
Secondo: se è vero che l'Uni-
versità potrebbe morire tra
due anni per bancarotta, for-
se dovremmo tutti noi fare
qualche sacrificio un po' più
consistente. Propongo che tut-

ti i dipendenti rinuncino al-
meno a un mese di stipendio,
ogni anno, fino al risanamen-
to, se davvero amiamo questa
Università. E poi mi sembra
un comportamento economi-
camente razionale: rinuncia-
re a un mese oggi per non per-
dere il posto tra due anni, co-
me dicono gli apocalittici e i
dimostranti. Terzo: credo che
l'opinione pubblica non sia
così stupida da credere che
con il sacrificio di un giorno
oggi i dipendenti, e le dimo-
strazioni degli studenti, pos-
sano mettere in moto un pro-
cesso collettivo tale da sventa-
re la paventata morte del-
l'Università. Credo che ben al-
tre siano le tattiche e la strate-
gie. Per cominciare, mobilita-
re i rappresentanti del Friuli,
democraticamente eletti; e
in particolare quelli che sono
vicini al governo nazionale.
Che, peraltro, alla cerimonia
erano del tutto assenti.


